
Domenica 28 giugno 2026 - 5° dopo Pentecoste 

predicazione: Matteo Zambetti – Romani 12,17-21 

 

Non rendete a nessuno male per male. Impegnatevi a fare il bene davanti a tutti gli uomini. Se 
è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomini. Non fate le vostre 
vendette, miei cari, ma cedete il posto all’ira di Dio; poiché sta scritto: «A me la vendetta; io 
darò la retribuzione», dice il Signore. Anzi, «se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha 
sete, dagli da bere; poiché, facendo così, tu radunerai dei carboni accesi sul suo capo». Non 
lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene. 

 
 

La lettera ai Romani, una delle più importanti se non la più importante scritta dall’apostolo, fu 

composta da Paolo sulla fine della sua attività apostolica (la maggioranza degli studiosi la 

colloca tra il 57 e il 58 dopo Cristo). Egli ha annunziato l’evangelo di Cristo “da Gerusalemme 

tutt’intorno fino all’Illirico” (15, 19) e non gli rimane più nessun campo di attività in Oriente. 

Perciò egli intende recarsi in Spagna, ove l’annuncio di Cristo non è mai stato portato prima, 

passando per Roma (15, 23), la capitale dell’Impero e crocevia di popoli, culture, religioni e 

culti, primo tra tutti quello riservato all’Imperatore. Una Roma nella quale gli ebrei sono presenti 

già da parecchio tempo, addirittura dai primi decenni del I secolo avanti Cristo arrivando a 

formare una comunità che, nel primo secolo dopo Cristo, contava circa 40.000/50.000 membri e 

13 sinagoghe. E in quella comunità l’annuncio cristiano non aveva tardato ad arrivare tanto che, 

nel 49 dopo Cristo, nelle sinagoghe romane agitò le acque a tal punto che ne sorsero violenti 

contrasti costringendo l’imperatore Claudio ad emanare un editto che espelleva tutti gli ebrei 

dalla città di Roma. 

Tuttavia, l’annuncio dell’evangelo di Cristo non aveva raggiunto solo gli ebrei, ma anche diversi 

pagani (i non ebrei) che avevano formato comunità domestiche o raggruppamenti di vicinato. 

Nel 54 dopo Cristo l’imperatore Claudio muore, il suo editto viene disapplicato e gli ebrei 

(cristiani e non) iniziano a far ritorno nella città eterna rimanendo, tuttavia, al tempo 

dell’epistola, una minoranza rispetto ai cristiani convertiti dal paganesimo. 

Quindi, quando Paolo scrive alla comunità di Roma della sua intenzione di visitarla, in questa è 

più che mai attuale e viva la polemica tra cristiani ex ebrei e cristiani ex gentili, una polemica 

non nuova ma a Roma sentita forse più che in altri luoghi. 

 

Ed è a questa comunità, composita e un po’ rissosa, che Paolo scrive una lettera nella quale 

espone in sintesi la sua teologia e la fede che la anima. Una teologia il cui perno è la potenza 

della grazia salvifica di Dio annunciata a tutti coloro, ebrei e pagani, che a Lui si affidano per e 

con fede. 

 

Ed è appunto la grazia salvifica di Dio che “ristruttura” tutta l’esistenza dell’essere umano, la 

“rimodella”, prima ed anzitutto nelle relazioni e nei rapporti con il prossimo sia che esso 

appartenga alla comunità sia che non vi appartenga, superando quelli che sono i nostri istinti 

primordiali, viscerali, oserei dire quasi “naturali” (lo “stato di natura” di cui parla il filosofo 

Thomas Hobbes, secondo il quale, riprendendo Plauto, “homo hominis lupus”, l’uomo è un lupo 

per tutti gli altri uomini, pronto ad azzannare prima di essere azzannato). Istinti primordiali che 

ci porterebbero a restituire pan per focaccia, ad applicare la legge del taglione “occhio per occhi, 

dente per dente”, a restituire, magari con i dovuti interessi, gli sgarri, i soprusi, le violenze che ci 

vengono dal nostro prossimo. Sono istinti comprensibili, persino umani nel senso più immediato 

del termine: chi di noi, ferito, non ha mai desiderato di rendere la stessa moneta? 

 

Ma non è questa la “logica” di Dio: i tre testi biblici che abbiamo letto stamattina, da Giuseppe in 

Egitto all’evangelista Luca fino all’apostolo Paolo, ci parlano tutti di una “logica” divina che si 

pone agli antipodi della nostra “logica” umana, istintiva, primordiale, vendicativa. È una logica 



opposta al nostro istinto, alla nostra voglia di vendetta, è la logica della PACE, quella che vede 

nella vendetta non un’occasione di riparazione bensì quella che porta al peggioramento della 

situazione, al suo aggravamento per sfociare inesorabilmente nel dramma. 

 

La logica della PACE ci porta a spezzare il circolo vizioso della vendetta, che si autoalimenta per 

sua natura in un’infinita catena di torti e ritorsioni. È la logica del rispondere all’aggressione con 

la bontà, alla prepotenza con la disponibilità, alla privazione con il dono, all’odio con l’amore. 

 

Quando Paolo scrive ai Romani, sa bene di cosa sta parlando: la sua storia personale è piena di 

violenza, rancore e umiliazione. È stato insultato, lapidato, tradito, messo in prigione. E lui 

stesso, prima della conversione sulla via di Damasco, aveva perseguitato, lapidato (gli Atti degli 

Apostoli ci dicono che lui era presente alla lapidazione di Stefano, il primo martire) e messo in 

prigione i seguaci di Cristo. Non fa dunque della speculazione, della teoria, ha provato sulla sua 

pelle e ha fatto provare agli altri cosa vuol dire rendere il male per il male e quindi la sua 

istruzione alla rissosa comunità di Roma è categorica “non rendete a nessuno il male per il 

male”. Il che non vuol dire rimuovere dall’orizzonte dell’esistenza umana il male, non vuol dire 

negarlo, far finta che non esista. No, il giudizio sul male ci sarà, ma sarà il giudizio di Dio al 

quale noi lasciamo il nostro desiderio di vendetta: “cedete il posto all’ira di Dio” (versetto 19). 

Una vendetta, quella di Dio, che va ripensata evangelicamente, ossia come la vendetta del Suo 

amore. Pur nell’atto di vendicare Dio è più grande di noi e la sua ritorsione è ben altra da quella a 

cui aspira il nostro cuore di peccatori. 

 

Non dobbiamo quindi lasciarci indurre dal male che è in noi a nutrire sentimenti di vendetta, ma 

dobbiamo invece sopraffarlo con il bene. La rinuncia alla vendetta può sembrare un gesto di 

debolezza ma in realtà reca in sé una forza immane, la stessa forza dell’amore di Dio. Per chi ci è 

nemico, sperimentare la nostra bontà verso di lui è come avere sul capo dei carboni accesi: egli 

dovrà prima o poi mutare la propria disposizione interiore verso di noi perché perdonando, o 

mostrandosi generosi nei suoi confronti, creeremo una sorta di cortocircuito in lui, 

destabilizzandolo e inducendolo a un risveglio della propria coscienza. 

 

Paolo, però, non è un ingenuo: “Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in PACE con 

tutti gli uomini”, scrive, e quel “se è possibile” pesa quanto il resto della frase. L’apostolo sa che 

a volte il dialogo è impossibile, che certi individui, presi singolarmente o collettivamente, si 

richiudono nella violenza, se ne nutrono in modo spasmodico. Il mondo di oggi è purtroppo 

pieno zeppo di individui così, basta aprire un giornale o guardare un notiziario per averne 

innumerevoli esempi: il male, l’odio e la violenza dilagano ovunque e a farne le spese sono 

sempre, in primo luogo, i più deboli, i bambini, le donne, gli anziani, gli emarginati, gli ultimi. Il 

cristiano, però, non è uno zerbino, la legittima difesa e la giustizia umana hanno il loro posto in 

questo mondo travagliato. Una giustizia umana, però, che deve avere come scopo quello della 

“rinascita” del condannato (come dice una delle nostre pubblicità dell’otto per mille), non il suo 

marcire in carcere, perché anche la giustizia umana deve essere ispirata dall’ e all’amore di Dio 

(principio ripreso nella nostra Costituzione, all’art. 27, comma 3: “ Le pene non possono 

consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del 

condannato”… teniamocela ben stretta questa nostra bella Costituzione e difendiamola da chi 

vorrebbe riscriverla ad uso e consumo dei potenti di turno… Chiusa la parentesi). 

 

Quando Paolo ci esorta a questo, non ci sta chiedendo l'impossibile, ma qualcosa di molto 

concreto: che non siamo noi, per primi, a spezzare la comunione. Che il male, se viene, non trovi 

origine nel nostro cuore. Siamo chiamati a essere, sempre, costruttori di ponti di PACE e non di 

muri di intolleranza, perché la violenza non nasca mai dalla nostra parte. 



La storia di Giuseppe e dei suoi fratelli è paradigmatica di questa rivoluzione copernicana a cui 

siamo chiamati, di questo capovolgimento totale, di questo cambiamento radicale, di questa 

metanoia, di questa conversione. Ricordate la sua storia? I fratelli gelosi della preferenza che il 

loro padre Giacobbe riservava a questo suo penultimo figliolo (l’ultimo era Beniamino, anch’egli 

figlio di Rachele), lo avevano dapprima gettato in una cisterna e poi venduto come schiavo a 

degli ismaeliti di passaggio. Anni dopo Giuseppe è al fianco di Faraone, è diventato il suo 

braccio destro e quando i suoi fratelli arrivano a corte a mendicare del pane, per lui sarebbe un 

gioco da ragazzi vendicarsi dei torti subiti. E i suoi fratelli, terrorizzati, si aspettano quello che 

sarebbe “normale”, in termini umani, che fosse: la tremenda vendetta del fratello ormai diventato 

potente. Ma Giuseppe non reagisce come ci saremmo aspettati, in lui la metanoia che Paolo 

predicherà secoli dopo si è già compiuta: non rende male per male ma risponde al male con il 

bene e lascia il giudizio a Dio: “Non temete”, dice ai suoi fratelli, vedendoli tremare davanti a sé, 

“Sono forse io al posto di Dio? Voi avete pensato del male contro di me, ma Dio ha pensato di 

convertirlo in bene”. In quelle poche parole c'è tutto il Vangelo: il male che gli uomini compiono 

non ha l'ultima parola, perché Dio sa trasformarlo, redimerlo, farlo fiorire in qualcosa di buono. 

Giuseppe avrebbe potuto vendicarsi, e nessuno avrebbe potuto fermarlo; scelse invece di 

abbracciare i fratelli che lo avevano tradito, e in quell'abbraccio si compie la stessa logica che 

Paolo, secoli dopo, insegnerà alla comunità di Roma 

 

Cari fratelli e sorelle, questa parola ci interroga personalmente, oggi, qui. Ognuno di noi porta 

dentro di sé qualche ferita, qualche torto subito, qualche persona verso la quale fatica a 

perdonare. Paolo non ci chiede di fingere che quelle ferite non esistano, né di minimizzarle: ci 

chiede di non lasciare che esse diventino la sorgente di un male nuovo, di non permettere che il 

dolore subito si trasformi in dolore inflitto. Ci chiede, in altre parole, di interrompere la catena, il 

circolo vizioso, di essere noi l'anello che si rifiuta di trasmettere violenza, anche quando 

avremmo ogni diritto, umanamente parlando, di farlo. 

PACE, dunque, fratelli e sorelle: PACE in ogni luogo, PACE sempre, PACE tra gli uomini e 

PACE dentro gli uomini, PACE in ciascuno di noi. Che il Suo Spirito possa soffiare forte in 

ognuno e ognuna di noi, così da rendere possibile quella metanoia, quel cambiamento profondo e 

radicale, quella conversione del cuore che ci permetta di rispondere al male con il bene e di 

vedere nel volto dell'altro, di ogni altro, amico o nemico, il volto di un fratello e di una sorella, in 

Cristo Gesù. 

Amen 


